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LA VERITÀ E LE DIVINITÀ

Intervento:

Relativamente a questo percorso verso la felicità che implica un allargamento dell'egoismo e della partecipazione sempre più complessa, qual è la relazione con le forze divine? Noi sappiamo che la forza divina ha un territorio il quale è il corpo della forza divina stessa. Questo allargamento implica un'entrata maggiore in un concetto di forza divina per cui l'individuo stesso allarga la sua consapevolezza, la sua coscienza, riesce a fare entrare dentro di sé più verità parziali proprio perché, se una forza divina ha un territorio esteso, avrà dentro di sé più verità parziali che conferiscono una faccia di un cristallo più completa rispetto a quella che può conoscere un individuo?

Oberto:

Maggiore è la potenza, la conoscenza della forza presa in esame, minore è la quantità di verità che possono interessarla.

Ciò significa che una divinità assoluta ha una sola verità; divinità a mano a mano più piccole hanno un numero maggiore di verità con le quali confrontarsi; l'uomo ha un numero indefinito di verità eventualmente da ricercare.

Naturalmente esistono dei livelli minimi e dei massimi all'interno di questi aspetti; la divinità assoluta corrisponde ad Uno, ad una sola verità da conoscere: se stessa. Non ha bisogno di altre condizioni. Tutte le altre condizioni parziali, minori sono elementi riduttivi che non possono di fatto interessarla.

Vi ricordate quando parlavamo dell'indifferenza divina? Il concetto dell'indifferenza divina non dà alcuna importanza all'esistenza dell'essere umano semplicemente perché non lo concepisce in base a come noi immaginiamo l'essere umano; l'idea della Divinità assoluta, ammesso che vi sia il concetto di pensiero inserito in questo contesto, non può dare importanza a una realtà che è inferiore a sé, non per un motivo di presunzione ma perché non possiede il concetto della comprensione di questa creatura nella sua particolarità, in quanto la possiede nella sua totalità.

Quindi, una forza assoluta ha una sola Verità assoluta mentre una divinità relativa sarà delimitata, nei propri confini, per un suo mantenimento nel senso del pensato possibile, da un certo numero di verità che le permettono di stabilire la sua posizione rispetto al resto dell'universo.

Maggiore è l'ampiezza della forza della quale stiamo parlando, minore è il numero di verità delle quali ha bisogno.

Non ha bisogno di affermare qualche cosa, "è" già qualche cosa, tanto è vero che il concetto dell'Assoluto comprende l'Assoluto. Sarà un concetto banale ma è sostanziale.

Non possiamo pensare che divinità minori possono essere comprese da una forza che è superiore ad esse; queste forze superiori le comprendono, non hanno bisogno di capirle.

È importante capire la differenza tra il fatto di comprendere qualcosa e possedere questa comprensione completamente al proprio interno; la comprensione di una verità non è un "qualcosa" che deve continuamente mantenersi nel pensiero mentre nel caso di noi, esseri umani, l'idea di verità presuppone una domanda alla quale deve essere formulata una risposta.

Nel Reale, infatti, domanda e risposta debbono corrispondere, sono la stessa "cosa"; ed essendo la stessa "cosa", la misura di chi pensa, di chi formula l'idea si relaziona ad una risposta assolutamente completa. La completezza della risposta presuppone la completezza della domanda; l'una si sovrappone assolutamente all'altra.

Se è piccolo l'essere, la mente, l'intelligenza che formula la domanda, la risposta sarà relativa alla domanda che l'individuo è in grado di porre. Ognuno di noi si pone domande in proporzione alla propria ampiezza.

Se noi abbiamo la mente che pensa fino a dieci, la nostra massima domanda arriverà fino a dieci, non arriverà a undici mentre tutte le domande che sono inferiori rispetto alla nostra capacità di comprensione sono domande che possiamo formulare. Noi possiamo formulare domande superiori all'ampiezza della quale siamo capaci proprio perché siamo una forma ponte.

LE DOMANDE DELL'UOMO FORMA PONTE

Ricapitoliamo i punti essenziali: noi facciamo domande in proporzione alla nostra capacità di comprendere.

Però, siamo una forma ponte e, di conseguenza, riusciamo, nella nostra particolare condizione, a concepire delle realtà che sono più estese di quanto siamo estesi noi, realtà che raggiungono dei confini di noi che noi non conosciamo.

Se siamo una divinità primeva, abbiamo contenute dentro di noi, nella famosa stanza, una quantità di domande e di risposte possibili che sono superiori al nostro veicolo, quindi, alla forma che, in questo momento, sostiene parte della nostra essenza. Stiamo mettendo soltanto qualche punto per definire questi aspetti; essendo una forma ponte siamo capaci di concepire e porci delle domande superiori a quella che in questo momento è la nostra "ampiezza" in questo spazio-tempo in cui siamo in questo momento inseriti. Se riprendiamo l'argomento delle nostre personalità sappiamo già di poter contemporaneamente vivere in altre epoche, in altri momenti; la completezza temporale di ciascuno di noi è più estesa rispetto alla nostra forma pura e semplice.

Una forma divina pone domande che sono relative alla propria ampiezza; d'altra parte, le sue domande sono relative ad un suo territorio definito; una divinità primeva relativa alle forma ha, ad esempio, come territorio definito, le forme, perché è il regno nel quale ha deciso di porsi.

LA VERITÀ E LA MENZOGNA

Intervento:

Tu hai parlato di "Dei, quali costruttori di verità proporzionali all'estensione della direzione di eventi guidati". L'uomo, ugualmente, ad un certo livello, è in grado di guidare gli eventi perché si muove con consapevolezza; quindi, costruisce la sua verità.

Oberto:

Sì, ma può anche costruire una menzogna con lo stesso sistema.

Perché una divinità può costruire questa condizione? Perché ha un territorio che la definisce; il significato di territorio è quello che abbiamo già dato in passato. All'interno di quel territorio gli eventi vengono colorati; "colorare" significa dare a questi eventi la direzione possibile, la direzione che è proporzionale alla forza che li ha colorati.

Quindi, la verità è una affermazione di potenza nei confronti della misura delle forme, misura nel senso che abbiamo un rapporto di potenza, un rapporto di distanza, soprattutto un rapporto di direzione.

Quando parliamo di direzione controllata presupponiamo che la verità, all'interno della forma, sia un elemento di controllo, un elemento che permetta anche di avere verità opposte in punti differenti.

È vera la potenza applicata alla direzione; se c'è un controllo effettivo, se l'uomo, all'interno di un proprio contesto, costruisce un rapporto frazionato con la verità, maggiore è lo spezzettamento dell'idea di verità, maggiore è la possibilità di errore, anche se contemporaneamente maggiore è anche la possibilità di analisi.

Occorre, quindi, avere dei sistemi che rappresentino una sorta di prova del nove, per verificare le funzionalità dei sistemi stessi tra loro abbinati. L'uomo ha fatto questo attraverso la suddivisione del concetto di divinità in serbatoi. Cioè, l'idea di serbatoio per contenere la potenza, l'informazione e così via, nasce proprio dalla necessità di avere la tridimensionalità rappresentata di una qualunque verità che, altrimenti, è soltanto a densità negativa, soltanto un oggetto della mente.

Quando noi parliamo di fisica esoterica e ci rapportiamo quindi alla misura delle cose stabilita dall'uomo con il concetto di partenza relativo alle misure, stabiliamo una misura possibile delle verità.

Vi ricordate quale era? A misura d'uomo; l'uomo pensa, immagina, scopre, analizza, sperimenta, scopre le leggi dell'universo. Però, queste leggi, hanno un filtro stabilito alla base che è quello umano; non può essere diversamente, non potremmo fare diversamente perché non potremmo altrimenti avere comprensione delle cose.

Quindi, si è stabilito una misura delle cose basata sulla misura umana; si è stabilita, così, una misura del possibile margine di errore. Tutto ciò che non è concepito all'interno delle misure umane, tutto ciò che non rientra in questa formulazione matematica di avvio, di partenza, è di conseguenza errato, tutto ciò che, invece, rientra nella misura possibile, poi verificabile attraverso sistemi tra loro combinati - il discorso dei tasselli fino al tassello finale che deve correlare tutte quante le informazioni date fino a quel momento, facendo in maniera che combaciano perfettamente fra loro - ha una sua logica, una sua comprensione, altrimenti sono delle pure illazioni. Si possono fare un'infinità di illazioni ma hanno il difetto di non essere mai verificabili con una altra serie di ragionamenti.

Invece, poiché concepiamo l'idea di verità attraverso la famosa idea delle facce del cristallo, creiamo un significato alla verità rappresentato da un numero di facce che riusciamo a concepire sullo stesso cristallo; però, non sappiamo quanto è grande questo cristallo, sappiamo che ci sono delle facce con misure tra loro proporzionali in qualche maniera, però, a mano a mano se ne aggiungono, definiamo un poco alla volta la forma di questo cristallo ideale che, dal nostro punto di vista, dovrebbe essere una sfera, cioè, punti infiniti, facce infinite; in questo caso avremo un numero di verità non numerabile.

Intervento:

Mi pare di capire, siccome l'esperienza si fa nel mondo delle forme, che ci siano dei limiti assolutamente invalicabili per questa evoluzione. Se un bel giorno l'uomo deve superare il livello di angelicità e porsi su livelli divini e, addirittura, elevarsi alla primeva grandezza del Motore Immobile, mi pare che sia molto difficile raggiungere tutto questo nel mondo delle forme perché esiste quella misura di sbarramento alla quale hai fatto riferimento prima e, allora, io chiedo: "Dove si completa l'evoluzione umana, se non è possibile completarla nel mondo delle forme"?

Oberto:

Nessuno ha detto che non è possibile completarla nel mondo delle forme, se questo non fosse possibile non ci sarebbe stato alcun motivo, per la divinità primeva, di suddividersi in questa maniera. Nel momento nel quale la forma umana raggiungesse un livello maggiore, non tanto di complessità, quanto di giustizia, deve rivalutare, deve rivedere le proprie misure perché cambiano completamente, ovviamente, i rapporti delle misure stesse.

Ricordiamoci che tutto quello di cui stiamo parlando è un metodo, un sistema in movimenti che si chiama evoluzione, complessità; se è in movimento non può essere statico, cambia, è mutevole.

Come dice il 7° quesito: "tutto cambia". Quindi cambiano anche le misure in proporzione alla capacità di formulare le domande; se le divinità fanno questo, non vedo perché non dobbiamo farlo noi.

Intervento:

Fino ad ora noi avevamo dei riferimenti che erano quelli classici del pensiero horusiano, in base al quale esisteva il Motore Immobile, principio ultimo, unico, in quanto onnicomprensivo e, via via, divinità che condividono un territorio, a diversi livelli di ordine e grado, fino all'uomo.

Ora noi abbiamo questa difficoltà di riuscire a coniugare il Motore Immobile quale nostro riferimento ultimo assoluto che avevamo in un contesto di pensiero horusiano, con la geografia che oggi propone la fisica esoterica in base alla quale il Reale è quell'elemento assoluto, quell'espressione dell'essere pura.

Noi dicevamo che il Motore Immobile, come elemento assoluto, come Uno contiene anche il nemico; il Reale, riferimento assoluto dell'essere, non può contenere il nemico perché il nemico non "è", quindi non può contenere questi aspetti. Quindi, come coniugare questi due elementi?

Oberto:

Noi abbiamo sempre parlato poco del Motore Immobile.

Tutto quello che è divino rientra nell'idea di Motore Immobile; non stiamo a toccare ora questo aspetto, altrimenti diventa più difficile conoscere gli altri valori, gli altri spessori delle cose. Per ora limitiamoci ad affermare che il Motore Immobile comprende tutto quello che è nelle forme e anche fuori dalle forme.

Si tratta di un concetto di Assoluto ma che permette di sovrapporre una legge, che è quella divina, all'insieme delle cose possibili, nelle forme o fuori dalle forme, con regole, possibilità, ampiezze che vedremo nel momento nel quale potremo conoscere qualcosa di più relativamente al Reale.

Possiamo senza dubbio dire che il Motore Immobile, qualunque cosa sia, possiede la Verità assoluta; quindi, necessariamente, deve avere, all'interno del Reale che, per adesso, è solo un territorio, il punto fondamentale della sua comprensione.

Non stiamo, ora, a vedere se al Reale si sovrappone il Motore Immobile comprendendo anche tutto quanto il resto; lo vedremo al momento opportuno, adesso non è il caso.

La domanda pone due questioni di grande peso: una "realtà" può comprendere il nemico, l'altra non può comprendere il nemico.

Bisogna vedere anche cosa può significare il valore che vogliamo dare alla parola Verità. Basterebbe questa considerazione per cambiare il termine stesso della domanda. Per ora non è necessario affrontare questo argomento.

Intervento:

Parlavamo di verità collegate alle divinità, esprimendo il concetto che una verità più grande ha meno interesse per le verità.

Oberto:

Meno interesse per una verità minore di sé.

Intervento:

Cosa spinge una divinità ad espandersi? Un concetto simile a quello che porta noi, esseri umani, a ricercare la felicità, a ricercare la verità?

Quindi, una divinità cerca di avere più verità perché, in qualche forma, questo permette di avere una spinta collegata alla sua evoluzione?

Oberto:

Ci sono delle grandi differenze.

Una delle due strade principali che contraddistinguono le divinità è relativa alle divinità che sono necessariamente collegate alle forme e, quindi, hanno, come finalità, quella di essere ordinatori di sistemi basati sulle forme, anche attraverso l'idea di contrasto, l'idea di confine.

Questo concetto lo individuiamo nello yin/yang, nella rappresentazione di moto positivo e negativo che mantiene all'esistenza le cose. Quindi, sarebbero dei motori mobili; in questo caso, fanno parte di un sistema misurato che ha, come necessità espressiva, quella di "contrastare" per mantenere vitale un sistema.

Per fare un paragone, pensiamo alla funzionalità di un ecosistema: il leone mangia la gazzella che corre più lentamente; quindi, per quanto riguarda la specie delle gazzelle, avviene, dal punto di vista genetico, un riequilibrio di questo genere.

In questa maniera le gazzelle che nascono correranno sempre più veloci; si tratta di uno stimolo reciproco.

Invece, quando parliamo di divinità un po’ più estese rispetto a quelle di cui parlavamo adesso, inserite non soltanto nel rapporto delle forme, quelle che hanno, quindi, dei baricentri più ampi rispetto all'idea di forma, sono divinità che hanno dei territori definiti; controllano quindi degli spazi, delle regioni, dei rapporti di spazio/tempo molto ben definiti e non hanno necessità di espansione in quanto hanno solo la necessità di mantenere quelle condizioni.

Queste divinità non hanno bisogno di espandersi perché comprendono nella loro idea tutto ciò che è possibile, -ammesso che ci sia idea di verità-; è quella la regione che viene controllata, colorata adeguatamente.

E, poi, al di sopra ancora, abbiamo forze che hanno, come punto di riferimento, soltanto il Reale. Quindi, stiamo a mano a mano spostando i baricentri con norme che, unificate, rientrano già nell'idea di Motore Immobile; però, per alcuni aspetti, le divinità con baricentro nelle forme rientrano nell'idea di Motore Immobile perché non hanno mobilità ma hanno controllo.

Però, l'idea di divinità in questa forma è ancora un po’ complessa da comprendere perché voi siete, a volte, suggestionati, condizionati da un'idea di divinità di tipo cattolica caratterizzata da un'idea del tutto, dell'onnicomprensivo, del generico. Però, poi, ci sono anche gli aspetti caratteriali, per cui può "avercela" con un popolo, un popolo eletto, a seconda se si è svegliata male durante quell'eone oppure se si è svegliata bene.

Intervento:

Alla luce di quanto hai detto, la divinità primeva uomo si trova una condizione particolare perché si spezzetta nelle forme; però le divinità primeve in generale dove si collocano? Poiché sappiamo che hanno necessità di espandersi non dovrebbero rientrare nella seconda categoria che hai definito; quindi, o si collocano al di sopra o sono qualcosa ancora con una natura diversa.

Oberto:

Questa domanda non dovrebbe sussistere perché noi abbiamo parlato di ciò che fa la divinità primeva nelle forme, con queste leggi. Noi sappiamo che le altre divinità primeve fanno altre cose, in altri spazi, in altre condizioni, condizioni che, in questo caso, non ci interessano direttamente.

Intervento:

Mi riferivo in questo caso solo al concetto di espansione.

Oberto:

Espansione può avere un significato all'interno di qualche cosa che deve essere occupato.

Espansione può significare andare nel piccolo, andare nel grande, può avere significati molto differenti in base al tipo di leggi delle quali stiamo in questo momento parlando; ricordiamoci che stiamo parlando di forme divine che fanno parte delle leggi che sono state formulate attraverso quel famoso armistizio del quale abbiamo parlato a suo tempo. Non ci siamo mossi da quell'ambito e rimaniamo per adesso in quell'ambito.

INTELLIGENZE E VERITÀ

Se dovessimo indagare il Pantheon delle forze divine dovremmo anche rapportare queste forze alle intelligenze che, nelle forme, hanno dei domini di conoscenza, hanno un certo rapporto con il significato delle varie verità, quando sono compatibili e quando non sono compatibili.

Ecco, allora, che potremmo facilmente inserire e leggere in questa versione i domini di intelligenze galattiche, di imperi spaziali che possono anche essere fantasticamente lette attraverso questo altro filtro, questo altro colore che permette di valutare il significato di verità vedendolo in un'altra angolazione.

Nessuno ha mai detto, relativamente alla verità, che questa famosa faccia deve essere vista frontalmente. Immaginiamo che questa lavagna sia una delle famose facce del cristallo; noi stiamo guardando questa faccia, però ognuno di voi la vede da una sua posizione ed ovviamente l'interpreta in base a quello che è il proprio quasi-reale; esistono due confini possibili in questo caso che sono rappresentati dalla lavagna.

Riprendendo l'esempio della lavagna se io mi sposto fino al punto che ne vedo solo lo spessore sono fuori da quella verità possibile; però, l'arco possibile per interpretarla è relativamente esteso.

Guardate che esiste anche una posizione che possiamo avere nei confronti del valore che vogliamo dare alla verità; nel momento nel quale essa non è più visibile siamo nel regno della menzogna, rispetto a quella faccia.

Certamente, se è un cristallo, possono presentarsi altre facce; però, si possono presentare altre facce unicamente se chi osserva, immaginando che questo cristallo possa essere una verità, è capace di concepire altre domande.

LA VERITÀ NELLE DOMANDE

Non è una condizione automatica, non è neanche possibile stabilire quanto di una sola faccia in realtà si conosca perché dipende dal modo in cui la domanda è stata fatta; se noi facciamo una domanda sbagliata, non possiamo che avere una risposta sbagliata o se facciamo una domanda parziale rispetto alla verità avremo, di conseguenza, una risposta parziale.

Invertiamo allora la situazione; immaginiamo che l'osservatore di questa eventuale faccia ponga una domanda con una direzione diversa rispetto alla faccia presa in considerazione.

Avrò, allora, sbagliato domanda perché mi risponderà, ipoteticamente, un'altra faccia di questo cristallo; vuol dire che, se non verificherò adeguatamente questa condizione, mi costruirò un cristallo di verità che ha delle facce incrinate che, poi, non possono sostenersi.

È esattamente quello che succede nel rapporto che esiste nella scienza, tra la verifica sperimentale e la teoria. Abbiamo la necessità della teoria per capire come può essere formulata una domanda; a mano a mano la verifica sperimentale procede, diventa possibile correggere la domanda in modo da riuscire così a porsi in maniera adeguata di fronte a questa ipotetica verità relativa alla ricerca che si sta in quel momento compiendo.

Per esempio, si possono dare delle risposte impossibili ma pur sempre relative alla domanda. Facciamo un esempio classico utilizzato anche nell'antichità; io posso fare questa affermazione: tutti i damanhuriani sono bugiardi. Io faccio un'affermazione di questo genere ma, essendo un damanhuriano, se dico una bugia vuol dire che, invece, tutti i damanhuriani non sono bugiardi ma, nel momento in cui mi pongo questa domanda, ho ottenuto una risposta che non può mai essere una risposta affermativa in qualunque maniera venga altrimenti vista questa domanda. "Tutti i damanhuriani sono bugiardi". Se questa affermazione viene fatta da un damanhuriano sta dicendo una bugia; però, se dice una bugia, sta dicendo la verità. A questo punto non è possibile porre quella domanda. Si tratta di un esempio proprio banale.

Esistono dei confini alle domande, esistono anche dei metodi per formulare delle domande. Se diamo un grosso valore al significato della Verità bisogna anche capire qual è la maniera più adatta per porre la domanda.

La domanda viene posta secondo una metodologia; la metodologia ideale per porre le basi giuste così da avere una risposta frontale rispetto alla faccia possibile della verità è rappresentata da uno specifico codice; questo codice rappresenta un riferimento rituale nei confronti della domanda. Si tratta di un sistema rituale per porre la domanda, stabilendo, così, quali sono i confini che vogliono essere verificati o meno con questa domanda.

Intervento:

Quando si diceva che l'uomo creava le divinità, era facile comprendere come l'uomo potesse suddividere una divinità in tre serbatoi perché questo veniva fatto nella costruzione ma, come abbiamo letto dai con Oberto di alcuni anni fa, oggi si cerca la direzione per individuare la collocazione della divinità; ecco, siccome è importante la questione, rispetto agli effetti della verità, di dividere le divinità in tre serbatoi, come può avvenire questo quando la divinità già esiste e tu sei solo andato a trovarla? come posso dividerla in serbatoi?

Oberto:

Per comprendere, bisogna comunque stabilire quali sono le norme della comprensione. Ti ricordi come è formato un solido? È formato da tre direzioni; allora, bisogna avere tre direzioni, altrimenti avremo un elemento solo dimensionale o bidimensionale; invece, essendo nel mondo delle forme, abbiamo la necessità di stabilire le ascisse e le ordinate minime per dare spessore, per dare volume ad una qualunque forma.

Intervento:

Quindi il numero tre, il libro dalle tre risposte, quei tre tipi di domanda/risposta di cui hai parlato due giovedì fa, assumono un'importanza notevole.

Oberto:

Continuano ad assumere e a mantenere un'importanza notevole, varia la posizione che viene considerata dall'osservatore, stiamo cambiando posizione rispetto alle facce.

Intervento:

Adesso abbiamo parlato di tridimensionalità; noi sappiamo che addirittura la fisica moderna parla di altre dimensioni ancora.

Oberto:

Ho usato il termine di tridimensionalità perché abbiamo bisogno di dare spessore a queste condizioni. Se aggiungiamo già la dimensione temporale, se aggiungiamo le 32 dimensioni calcolate fino ad ora nella matematica immaginata, la cosa diventa differente, diventerebbe troppo complicato. Limitiamoci, per ora, a guardare le direzioni e le superfici; poi, piano piano, dalla figura, si penetrano altri aspetti.

Intervento:

Mi sembra di comprendere che l'intelligenza è una legge che permetterebbe in un territorio, dove viene posta l'analisi, di fare in modo che, qualunque sia l'elemento di partenza, rimanga in una verità; cioè, il margine di errore praticamente si annulla o diminuisce.

Oberto:

Dipende da cosa intendiamo per intelligenza; vi è differenza tra la domanda fatta da uno scarafaggio che è senz'altro intelligente, -sono 400 milioni di anni che sopravvive, con la sua brava chitina, scappando sotto i sassi- e le domande che si può porre un essere umano che ha pochi milioni di anni relativi al mantenimento della propria specie, un essere umano che non è ancora uscito dall'infanzia.

La domanda che si pone un coleottero o, comunque, un animale di questo genere con una lunga storia della propria specie, pur con un arresto nell'aumento della propria complessità perché ha mantenuto, ha creato una condizione di equilibrio, di assoluta adattabilità all'ambiente che aveva attorno, può aver risposta positiva alla sua esistenza.

Se le stesse domande vengono fatte dall'uomo, stabilendo qual è il credito possibile dell'essere umano su questo mondo, abbiamo delle grosse difficoltà a restare seri di fronte alle domande formulate perché non sappiamo quante possibilità ha l'uomo di mantenersi all'esistenza nei prossimi 5/10/20 o 50 anni in quanto il comportamento dell'essere umano rispetto a quello di un coleottero implica una differenza considerevole.

Il coleottero si è posto delle domande e si è mantenuto all'esistenza mentre l'essere umano ha fatto, invece, delle azioni prima di porsi delle domande; non è certamente un esempio di massima intelligenza; è diversa la sperimentazione; le conseguenze successive sono al di fuori del controllo possibile

Quindi, rispetto ad una qualunque idea di verità, le conseguenze dovrebbero essere valutate in proporzione all'affidabilità di chi pone la domanda; è un altro dei criteri che permettono di valutare se una domanda è degna.

Non è detto che qualunque intelligenza o forza superiore debba necessariamente rispondere perché viene fatta una domanda. Piuttosto ti dirà: "Poiché tu hai tutte quante le risposte possibili dentro di te, poniti la domanda". Se sai rispondere alla domanda avrai di fronte a te uno specchio che misura la tua proporzione per quanto esso possa riflettere delle immagini più estese, più ampie.

Si tratta di uno specchio davanti al quale noi cerchiamo di ottenere un confronto o dal quale vogliamo estrapolare delle risposte alle nostre domande. Ma è tutto proporzionale in quanto non puoi in nessun caso porre una domanda superiore alla capacità di comprensione.

La risposta ad una formula di questo genere è semplice: se fai una domanda assurda non puoi avere alcuna risposta e, soprattutto, se dai una risposta senza basarla su di una serie di argomenti -ed è troppo grande-, la risposta sarà sbagliata.

Chi paga le conseguenze della domanda è sempre colui che l'ha formulata, la specie o l'individuo.

Nulla viene dato a rischio nei territori. Si tratta di piccoli punti che ci servono per dare un senso a questa parola Verità, a questa condizione finché non si ritorna, adeguatamente, più volte, al significato che possiamo dare a questa formula: la Verità è l'Essere.

La Verità è la misura, in questo caso, di tutte quante le cose poiché è l'essere che pone la domanda e la domanda non può che essere grande quanto l'essere che la pone. Non si può sfuggire da questa condizione; la Verità è sempre proporzionale, di conseguenza, a qualunque formulazione e, la risposta, di conseguenza, è sempre in perfetta proporzione ed equilibrio in base al modo in cui vengono formulati gli aspetti che definiscono la domanda.

Ricordatevi che non vi sono dei limiti. Basta sapere porre le domande.

LA METODOLOGIA RITUALE

Intervento:

Possiamo entrare nel merito della metodologia rituale?

Oberto:

Prima, devi imparare a leggere e scrivere, poi, poni le domande. Adesso state cercando di capire come sono formate le lettere, cosa sono le facce, quali sono le misure, i punti che possono ricevere domande, dove vengono poste dentro di sé, non è difficile questa operazione, occorre sapersi ascoltare.

Intervento:

Tu, quando rispondi, rispondi con una risposta unica o dai diverse risposte?

Oberto:

Secondo convenienza, rispondo quello che mi conviene in quel momento, in base alla domanda che viene formulata.

Intervento:

Stai barando allora.

Oberto:

Dipende qual è la carta che hai giocato.

Intervento:

Parliamo di etica; è importante toccare quell'argomento perché finalmente conosceremo qualcosa di più perché è addirittura il labirinto che dobbiamo attraversare per arrivare a quel famoso livello di cui spesso si parla.

Oberto:

Per intanto cominciate a stabilire quali sono i vari punti di riferimento relativi al significato che diamo alla verità, alle posizioni rispetto a cui vengono poste le domande. A mano a mano che le segnate, stabilite dei punti, per capire, così, su quale tipo di scacchiera sono posti i pezzi; poi, a mano a mano, si possono presumere quali sono le mosse possibili.

Intervento:

Il Graal, in quanto contenitore in assoluto, contiene tutte le verità; il fatto di avvicinarlo ci dà la possibilità di attingere a verità diverse?

Oberto:

Consideriamo il Graal con il significato di contenitore; anche in questo caso la risposta è identica, la inquadriamo con lo stesso sistema che abbiamo utilizzato poco fa. Come facciamo a stabilire se, nel Graal, ci sono dentro tutte quante le risposte? Potrai ricevere le risposte alle domande che sai fare, non ci possono essere risposte a domande che non sai fare. Bisogna imparare a fare le domande.

Bisogna applicare una metodologia che permette di trarre maggior vantaggio dalle domande che vengono fatte. Facciamo un altro esempio: hai la possibilità di esprimere un desiderio, che non sia quello di desiderare di continuare ad avere altri desideri. Il desiderio cosa è? È una possibile risposta ad una tua esigenza, sia di tipo spirituale, sia di tipo materiale, sia di qualunque genere, relativo a necessità, bisogni, affetti.

La tua domanda, la volontà di formulare questo desiderio, è proporzionale a ciò che, in quel momento, stai vivendo, a quelle che sono le tue capacità percettive, a quelle che sono le tue capacità cognitive, a quelle cose a cui stai dando un valore con il tuo quasi-reale. Evidentemente la domanda, in questo caso, l'espressione del desiderio che tu formuleresti, sarebbe decisamente differente rispetto alla stessa domanda di qualunque altra persona presente. Non fareste la stessa domanda perché in momenti diversi, per voi, la cosa ha importanza differente.

Facciamo l'ipotesi: vuoi porre una domanda e, in quel momento, hai una sete fortissima.

In quel momento il grosso desiderio che esprimeresti sarebbe quello di poter bere; se, invece, sei in un bar questo desiderio di bere non avrà lo stesso peso, lo stesso valore di questa stessa idea formulata in un altro momento. Quindi il significato di desiderio cambia considerevolmente in base anche allo stimolo molto spesso emotivo che modifica la possibilità di formulare una domanda. Oppure facciamo un'altra ipotesi: ti sei ammalata d'amore. Essendoti ammalata d'amore hai, come desiderio più grande, quello di stare con l'amato bene, che tu ami alla follia per un tempo n che stabilirai in base alle fantasie e della idee che puoi avere; quindi, in base a tutte questi elementi, formuli una domanda ma, come tutte le favole insegnano e come anche tutti i diavoli insegnano, quando si fa la domanda bisogna fare attenzione alle conseguenze estreme alle quali possono portare le risposte.

Ti innamori ed allora dici: "voglio passare tutta la vita con il mio amore, voglio che sia sempre bello, giovane e simpatico. Passano 10/20 anni e né tu, né l'amore tuo non siete più giovani e belli. Le cose viste in un'altra prospettiva, in un altro momento, possono essere molto differenti; spesso, la persona che formula un desiderio si dimentica che ci sono tante leggi alle quali le risposte obbediscono, per esempio c'è la legge temporale. Oppure si dice: "voglio che noi si sia felici per sempre", e, poi, la persona amata rimane paralizzato per tutta la vita.

Essere felici per sempre significa non porsi alcuna domanda. Vedete, allora, che per formulare una domanda, prima bisogna capire quali sono le regole che lo permettono. Ci sono delle regole del gioco; se ne dimentichi una, le cose diventano complicate oppure, come ti potrebbe dire un avvocato, se tu corredi una domanda di tante clausole, più clausole aggiungi, più facilmente saranno impugnate; nello steso tempo se fai una domanda lapidaria, troppo semplice, si rischia, in questo caso, di lasciare fuori un'infinità di cose. Quindi, bisogna conoscere prima le regole, altrimenti è come se una persona volesse giocare a scacchi senza conoscerne le regole.

Bisogna conoscere le regole prima di formulare una domanda, altrimenti qualunque domanda formulata è, per principio, sbagliata, quindi, è lontana dalla verità e, se è lontana dalla verità, si rischia di fare combaciare il proprio quasi reale ad una realtà assoluta.

LE VERITÀ RELATIVE

Questo non è possibile; le nostre verità sono relative, sono mutevoli, si trasformano, in base alla capacità che abbiamo di porre domande. Prova ad immaginare il desiderio più forte nei tuoi sogni infantili. A cinque anni avresti potuto immaginare un certo desiderio, a due anni un desiderio ancora diverso, a 10 ancora differente. A 20 è già più facile capire che cosa avresti desiderato e così via. Noi siamo immersi nel nostro quasi reale; se siamo immersi nel nostro quasi reale occorre porre attenzione nel formulare le domande.

Torniamo, quindi, alla domanda posta precedentemente. Se, di fronte a te, hai il Graal, un calice inteso come contenitore delle cose; a questo punto tu puoi leggere delle verità ma ti confondi se non conosci le regole; quindi più verità conosci, più confusione c'è dentro di te.

Ecco che, allora, qualcuno dice: "ho capito tutto", la verità sta nella confusione. Sono gli ordinamenti a mano a mano più complessi che ci permettono di dare un significato alla complessità, che ci aiutano a raggiungere quei livelli di giustizia che permettono di riordinare tutte quante le nostre domande possibili proprio perché passiamo dalla dama agli scacchi, cambiamo livello di gioco, cambiamo il nostro modo di strutturare le domande e, quindi, di osservare la famosa faccia di uno dei vari cristalli che rappresentano la verità con delle posizioni più frontali.

Ripeto, esistono metodi che permettono di formulare nel modo giusto delle domande. Per far questo occorre conoscere bene la piattaforma sulla quale vengono giocate queste partite.

Per esempio, non puoi immaginare di fare il medico se non conosci l'anatomia, se non sai come funzionano gli organi, se non sai cosa sono le cellule ed altre conoscenze che permettono, comunque, alla fine, di inquadrare l'essere umano all'interno del significato delle risposte relative alla salute. Questo presuppone che ci sia una conoscenza storica, una conoscenza minuta rispetto ai vari particolari, una suddivisione di questa materia, tanto da poterla afferrare.

L'ASSORBIMENTO DELLA VERITÀ

Noi che, come esistenza, siamo basati sulle forme, siamo capaci di digerire una verità soltanto quando questa è spezzettabile in elementi minori, fino ad arrivare ai suoi elementi ultimi. Se riusciamo a masticare una verità, allora possiamo digerirla; ma se è più grossa della nostra bocca non possiamo morderla, ingurgitarla, dobbiamo prima spezzettarla. Noi tutti siamo capaci di mangiare un intero vitello purché non dobbiamo mangiarlo in un solo colpo; se abbiamo a disposizione diverse settimane o mesi, cucinato in tante maniere, riusciamo a mangiarlo con piena soddisfazione.

Le verità, per essere comprese, hanno bisogno di essere spezzettate alla nostra misura, in modo che, poi, ricomposte, diano una valutazione piena, una valutazione completa dei quesiti che ci stiamo a mano a mano ponendo. Quindi, se hai di fronte quel famoso libro del quale parlavamo precedentemente, prima che si formino le varie parole, devi formulare le domande per ottenere delle risposte utili per digerire questa informazione.

Siamo mutevoli perché ci poniamo delle domande all'interno di un ciclo di ritmi, ad esempio, quello relativo alla nostra età. Possiamo porci delle domande che hanno un grande significato ad un anno, a 2, a 3, a 10, a 100; ora, esistono dei valori medi ai quali posiamo rapportare i significati, porre dei limiti, dei confini.

LE VERITÀ E IL TEMPO

Per comprendere delle cose, in base ai nostri interessi, dobbiamo però spezzettarle adeguatamente all'interno di un sistema. Quindi, o fermiamo il tempo -ma non possiamo farlo- o facciamo domande le quali presuppongono di mutare la risposta in base al percorso temporale. Immaginiamo di trovare una categoria di domande le quali hanno una risposta non nell'immediato ma nella continuità.

La risposta arriva all'interno di una sequenza temporale; non sta cambiando la risposta, cambia il mio quasi-reale nel comprenderla. Se, invece, mi pongo la domanda in un solo ed unico momento temporale ha solo valore in quel punto.

È uno dei tanti esempi della sequenzialità che dobbiamo, in questo contesto, seguire. Perciò, prima dobbiamo conoscere i sistemi, le effettive domande importanti e sono importanti quelle domande che ci permettono di orientare la nostra esistenza al raggiungimento più veloce possibile di un nuovo livello di giustizia. Quelle sono domande utili, tutte le altre sono domande parziali.

Se la finalità dell'universo è relativa alla famosa freccia della complessità, quindi alla fuoriuscita dall'universo stesso, hanno valore maggiore le domande che, seguendo questa particolare direzione, ci permettono di avere risposte che aumentano lo sviluppo della nostra complessità, in armonia con quello che è il nostro essere in quel momento, tanto da poter comprendere quanto viene dato al fine di raggiungere dei livelli che ci permetteranno, a loro volta, di capire ancora più pienamente verità che altrimenti sono parziali.

Quindi, qualunque domanda che si limita a formulare un quesito relativo ad una sola faccia e non al cristallo nella sua totalità è una domanda parziale. Potremo andare avanti lungamente, per spiegare quali sono le direzioni delle nostre domande possibili.

Dobbiamo immaginare una direzione e, seguendo questa direzione, otterremo risposte che hanno un senso in quanto sono mutevoli. Per esempio, le nostre domande devono obbedire al significato che diamo, relativamente alla nostra forma, ai quesiti, perché se non obbediscono a questa condizione possono essere ferme nel tempo, spazialmente ferme, non centrate, domande che sono sbagliate rispetto all'insieme del cristallo al quale si voleva riferire il nostro quesito.

Questi orientamenti sono importanti; è utile dar un significato al metodo, altrimenti rischiamo di ragionare solo per assoluti. "Ragionare per assoluti" vuol dire ragionare soltanto nell'errore. Una domanda posta senza una base, se non ha la possibilità di essere utilizzata in qualche maniera, come pedina che presuppone una serie di altri movimenti consequenziali all'interno, non può darci una risposta che ci soddisfa. Occorre conoscere il gioco al quale ci riferiamo, raggiungere la complessità adatta, avere una sequenza temporale, riuscire a centrare la domanda secondo la faccia che abbiamo voluto porre di fronte a noi, osservare e, poi, capire qual è la risposta.

A volte si rischia di formulare delle domande per il solo piacere di fare una domanda, dove poi la risposta è irrilevante rispetto alla costruzione della domanda; succede, come quando iniziamo a parlare di un argomento, che, poi, nascono così tanti particolari che ci dimentichiamo la domanda originaria; dobbiamo saperla spezzettare ma mantenere nello stesso piatto. Per ritornare all'esempio di prima, se quello è il vitello che abbiamo scelto di mangiare dobbiamo limitarci a quello, altrimenti i vitelli diventeranno infiniti, non arriveremo mai alla fine dei nostri pasti.

Intervento:

Quando parlammo del velo, la prima volta che tu introducesti l'argomento del Reale; si disse che l'esigenza era quella di riuscire a penetrare questo velo e andare oltre per poter giungere altrove.

Io, allora, mi posi questa domanda: se io riempio tutto il velo, di fatto, mi perdo e non lo penetro perché continuo a riempirlo; cerco ogni particolare del velo e, quindi, non vado oltre al velo; se vado oltre al velo, se quindi buco questo velo ed entro in una condizione diversa che sta oltre, vado contro a quel tipo di esigenza che è quella di conoscere, quella di avere la conoscenza totale. Io questa domanda me la sono posta in momenti diversi e trovo che in momenti diversi vi siano state risposte diverse e ti chiedevo se, insomma, potevi aiutarmi.

Oberto:

Le risposte sono diverse in base alle personalità che a mano a mano sono affrontate. L'idea del velo è basata sull'avvolgimento. Possiamo, a tal proposito, fare l'esempio della lampadina. Immaginiamo una lampadina accesa con il suo circuito. Attorno a questa lampadina esiste un velo, esiste una fasciatura per cui filtra pochissima luce; quando tu sveli, un po’ alla volta, sfasci, togli da questa "mummia", da questa lampadina la tela in modo che possa, così, affiorare la luce.

Grazie a questo "svelare" si riesce a toglie a mano a mano il velo, aumentando, così, la luce. Alla fine ottieni la luce piena. Ovviamente, se sbagli a togliere o se è sbagliata la tua posizione, puoi trovarti a vedere in misura minore rispetto a quanto vedevi prima. Dipende dal modo in cui togli questo velo.

Intervento:

A volte si dice che non è necessario che le domande abbiano sempre le risposte.

Oberto:

Possiamo, a tal proposito, fare due ragionamenti differenti. Un ragionamento dice: la domanda che stai ponendo è sbagliata e, quindi, te ne accorgi da solo, nel senso che non c'è una risposta perché non hai centrato la faccia del cristallo nell'esempio precedente; secondo aspetto: una risposta, in quel momento, a quella domanda può sviarti dalla vera risposta. Questi due elementi sono importanti. Non avere risposta alla domanda, a volte, è una risposta. Ti informa se hai centrato la regione relativa alla domanda teorica che stiamo immaginando in questo momento.

Intervento:

Vi sono delle verità che non possono essere dette perché fanno parte di quella zona di silenzio, per cui bisogna andare lì a trovarle?

Oberto:

Ci sono delle domande che presuppongono il silenzio, sia nell'essere formulate, sia nel ricevere una risposta in modo che la concentrazione massima sia nei confronti di quella stesa domanda anche se, individuarla, non è così semplice.

Ricordiamoci che noi, mentre formuliamo delle domande di qualunque natura, stiamo continuando a lavorare con la nostre mente. Per fortuna, non siamo immobili, non siamo fermi; ricordiamoci sempre che siamo inseriti in un sistema dinamico, all'interno di questa freccia di complessità dentro a questa sfera, a questo mare temporale del quale abbiamo parlato tante volte. Quindi, è tutto in movimento, noi siamo in movimento.

Bisogna vedere anche l'effettivo valore che può avere una domanda. Potremo utilizzare qualunque elemento per rispondere a questo proposito; può essere in alcuni momenti il silenzio, può essere la non risposta; l'aspetto importante è aver saputo formulare la domanda attraverso i sistemi dei quali prima abbiamo parlato.

Intervento:

Hai spiegato molto bene come vanno formulate le domande. Scendendo proprio nel pratico, a livello mio, per lo meno, mi pare che le domande possano essere poste solo a te.

Se mi limito a fare delle domande dentro di me e ascoltare le risposte che arrivano può essere un po’ pericoloso. Io, le uniche domande che faccio, dalle quali ho risposte buone o cattive sono quelle che faccio a te.

Dovresti fare un'aggiunta a quello che hai detto, per tranquillizzarci e dire: "guardate che anche le domande che fate a voi stessi, nel vostro intimo hanno un valore, però a volte uno si illude e può essere una condizione un po’ pericolosa".

Oberto:

Se mi fai le domande sugli orari dei treni non sono preparato. Noi stiamo parlando per assoluti, quindi, ognuno di noi ha una stanza con tutte quante le risposte. Di conseguenza, ognuno è in grado di porsi tutte le domande, se è capace di immaginare il metodo giusto per porsi le domande.

Capisco la tua preoccupazione perché può capitare che una persona si faccia una domanda e poi trovi una risposta divina, che gli fa capire tutto; possono esserci, in questo caso, dei problemi. Saremmo nel tipo di risposta clinica, cioè, relativa alla salute mentale.

LA GIUSTA POSIZIONE NELLE RISPOSTE

Vi ricordo l'aneddoto che molti di voi conoscono di quella persona che ha iniziato a fare presso di noi un corso di medianità e, dopo la prima lezione, aveva capito tutto; non ha continuato il corso perché non aveva tempo in quanto doveva andare a parlare con Dio che gli aveva chiesto dei consigli e allora doveva dargli delle risposte. Quindi, anche sapersi mettere nella giusta posizione, sapersi dare una misura, ci permette di trovare le risposte valide. Le domande sono errate se ci poniamo davanti ad un cristallo del quale non si conosce le facce possibili o se formuliamo delle domande di lato.

Seconda parte della risposta: io posso avere la capacità di rispondere ad un certo numero di domande; posso avere questa capacità ma dipende dal modo in cui le domande sono formulate, da chi mi fa la domanda, se risponde alle regole di cui sopra, altrimenti mi limiterei a fare l'indovino; posso fare il cartomante, posso usare le mantiche, leggere l'elenco telefonico, si possono fare un infinità di giochi, anche molto interessanti, simpatici, divertenti.

Occorre imparare che le risposte arrivano in base alla capacità di leggerle e grazie alla conoscenza di un metodo per formularle. Il metodo presuppone, così come abbiamo fatto l'esempio della medicina, che, per dare la risposta relativa al medicinale giusto, occorre conoscere bene come funziona il corpo umano; altrimenti, la risposta può essere 'buttata per arià; noi ci facciamo, quindi, le domande e, per farle, dobbiamo sapere chi, innanzitutto, le sta facendo, quindi, con quale personalità facciamo le domande.

CICLI E PERSONALITÀ

La conoscenza umana varia in base alle personalità che si pongono le domande e, di conseguenza, variano anche le matematiche e le nostre capacità di comprensione.

Non abbiamo soltanto un'alternanza di personalità attraverso il ritmo circadiano o mensile o settimanale ma abbiamo dei gruppi di personalità dominanti che hanno delle dominanze che raggiungono gli 8 anni.

Quindi, abbiamo dei cicli nelle nostre personalità. Certi gruppi di personalità sono capaci di mantenere una dominanza media di 7/8 anni su di noi; vi sono questi gruppi di personalità che possono causare, a volte per molti anni, considerevoli fastidi; bisogna perciò conoscere qual è il loro ritmo di alternanza che è basato su di un calcolo che si fa con i compleanni biologici così da capire quali sono i momenti adatti per accelerare eventualmente l'allontanamento di questo gruppo di personalità dominanti e mutare certi aspetti del nostro carattere in forma duratura oppure come mantenere, per un tempo maggiore, questi aspetti di personalità. Questo, però, è un argomento che toccheremo parlando di personalità.

Domani sera, quando faremo di nuovo un esperimento sulla soglia, nel momento nel quale svolgerete questa esperienza, considerate come potete porvi delle domande.

Se riuscite a capire come le domande possono adeguatamente essere formulate, i 2/3 delle difficoltà che normalmente esistono per darsi delle risposte, in qualunque campo, fisico, scientifico, spirituale, relativo all'etica o a qualunque altra cosa, spariscono perché riuscite, per lo meno, a stabilire i margini all'interno dei quali potete considerare valide le domande mentre tutto quello che è fuori, invece, tenda a confondere infinitamente le idee.
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